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vuto per Padre un Antonino Pio., per Marito un Marco. A u re lio , ne 
fece il Senato una ridicola D eità  per le ilianze del Marito A u g n ilo , 
il quale la p ianfe , e le alzò un Tempio , al cui fervigio pofe anche 

(a.)juiianin delle fanciulle appellate Faufliniane. Giuliano Apoilata ( a ) gli 
de Cafanb. diede ja burla per q u e llo . F a b ia , Sorella di Lucio Vero  , a lui g io­

vane destinata in M oglie , fi lludiò allora per giugnere al di lui ta­
lamo. M a Marco Aurelio , per non dare una Matrigna a i  F ig liuo­
li , fe la pafsò da lì innanzi con una Concubina : giacché ciò s’ ac­
cordava colle L e gg i Romane..

(b) M edìob. A b b ia m o  dalle Medaglie ( b ) ,  che in quell’ Anno elfo Impe- 
V* radore prefe per /’ ottava volta il titolo d ’ Imperadore: il che ci fa

intendere riportata da i Romani qualche nuova v itto r ia ,  e quella 
in G e rm an ia , come traluce dalle llelTe M onete. Nella L e tte ra ,  o 
pure nelFOrazione mandata da eifo Imperadore al Senato, e riferi-

(c) Vuic.it. ta da Vulcazio Gallicano ( e ) ,  dove tanto raccomanda lap iacevo- 
in pidio  lezza verfo i congiurati con CaiTio , credo io che fi parli di quella

v itto r ia ,  per cui s ’ era rallegrato il Senato con lui . Il che è da of- 
fervare ; perchè prima di quella Lettera Commodo Cefare non era 
peranche giunto ad ottenere la Podellà  Tribunizia . In eifa Lette­
ra ancora fi parla del C on fo lato , dato a Claudio Pompeiano fuo G e ­
nero , il cui nome non comparendo ne’ F a l l i ,  ci fa conofcere non 
eiìer egli flato Confole ordinario. O ra Marco Aurelio in quefl'An­
no vifitò la Soria , la Paleflina , e 1’ Egitto , lafciando dapertutto 
legni luminofi della fu a Clemenza coll’ aver perdonato a tutte le 
C ittà  , che aveano aderito a Calilo , e prefe 1’ armi in favore di 
lui . M a non volle veder quella di Cirro , perchè patria di CafTio > 

(à) Capito!, elìèndo ben più probabile  ̂ che Capitolino ( d )  fcriveflè Cirro C ittà 
l-ireiio00 della S o r ia , che Cipri. Molto men volle palfarein Antiochia , C i t t à , 

che con isfacciata alterigia avea foflenuto la ribellion Caffiana . An­
zi verfo quella fola diede a divedere il fuo fdegno con privar que5 
Cittadini del diritto di adunarli , di afcoltar pubbliche Orazioni ,  
di fare Spettacoli [  cola lor tanto cara J , e con levar loro altri li­
mili Privilegi , fpettanti alle C ittà  , che lì governavano colle pro­
prie L e gg i . M a non durò molto la collera del buon Imperadore . 
Fra  pochi Meli rellituì loro tutto , e nel tornar dalF Egitto  confo- 
lò quel Popolo con vifìtare la loro Città . Mentre andava in Egit-

(e) Ammia-t o  ? abbiamo da AmmianMarcellino ( e )  ,  che fu sì attediato in paf- 
nus lib. ai. fando per la  Palellina da i ricorlì e da i rilTofi cicalecci de i fetenti 
Gap. j . G iudei , che in fine efclamò : 0  Marcomanni,  o Q u adi,  o Sarma­

ti , ho pu r una volta trovato gente più inquieta e noiofa di voi !  An­
cor-


